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Si fermano 
i ferrovieri: 
molti treni 
cancellati 

Sino a stasera incrociano le braccia i la
voratori del compartimento di Bologna 

ROMA — Le proteste, gli 
scioperi, le assemblee contro 
il taglio ai salari deciso dal 
governo investono anche il 
settore dei trasporti. Sono 
organizzati dalle strutture di 
base del sindacato e quasi o-
vunque raccolgono adesioni 
altissime. Ovviamente le a-
gitazioni hanno ripercussio
ni sul traffico, soprattutto 
quello ferroviario e creano 
qualche disagio ai passegge
ri. Anche se — va detto — i 
consigli dei delegati che lan
ciano le iniziative lo fanno 
rispettando 
l'«autoregolamentazione» e 
annunciano quindi gli scio
peri con qualche giorno di 
anticipo-

Ieri comunque il traffico 
ha rischiato davvero la para
lisi completa. In nottata 

hanno incrociato le braccia i 
ferrovieri dell'importante 
•nodo» di Alessandria. A que
sto vanno aggiunti gli scio
peri, che sempre ieri hanno 
interessato un po' tutta la li
nea Tirrenica. Molti treni so
no stati soppressi e quei po
chi che sono riusciti a passa
re lo hanno fatto accumu
lando molte ore di ritardo. 

Tanto è forte l'adesione 
dei ferrovieri che il compar
timento di Firenze ha orga
nizzato, dove è stato possibi
le, linee sostitutive con auto
bus. 

I convogli internazionali 
provenienti da Modane da 
ieri sono instradati lungo la 
•linea dorsale» (Milano, Bo
logna, Firenze). Anche que
sta soluzione però da oggi 
sarà impraticabile. Stasera 

alle ventuno, termina l'a
stensione dal lavoro dei fer
rovieri del compartimento di 
Bologna. 

Se la situazione dei treni è 
caotica non meno lo è quella 
degli aeroporti. Ieri a Roma 
c'è stato lo sciopero — già 
programmato dalla federa
zione unitaria a sostegno 
della vertenza aziendale — e 
numerosissimi voli da e per 
Milano sono stati cancellati. 
Oggi toccherà allo scalo ae
reo di Venezia, il •Marco Po
lo». In questo caso l'agitazio
ne è diretta a contrastare la 
scelta del governo di «taglia
re i salari». La giornata di 
lotta è stata decisa durante 
un'assemblea alla quale ha 
partecipato la quasi totalità 
dei lavoratori. 

Fino a ieri queste agitazio
ni hanno creato non poche 
polemiche e fratture dentro 
il sindacato e la stessa Cgil. 
Una divergenza che lenta
mente si va sanando. Anche 
se è ancora «diverso il giudi
zio sui contenuti e sulle for
me di lotta di questi giorni, 
tutta la segreteria della Filt-
Cgil, spiega un comunicato, 
sostiene che è arrivato «il 
momento di guardare avan
ti». «Bisogna cercare di capi
re il senso della protesta — 
c'è scritto nella nota — e sul
la base di questo bisogna di
scutere ricercando una pro
posta unitaria per rilanciare 
il potere di contrattazione 
del sindacato». Il documento 
chiede anche un incontro 
con la Cisl e la Uil del settore. 

CALABRIA 

Ieri cantieri 
deserti a 

Gioia Tauro 
CATANZARO — Sciopero 
perfettamente riuscito e 
grande manifestazione uni
taria ieri mattina a Vibo Va
lentia per protestare contro 
il taglio del salario operaio. 
Oltre 1500 persone hanno ac
colto l'invito dei consigli di 
fabbrica della zona indu
striale di Vibo Manna, del 
Nuovo Pignone, Astra, 
Snam progetti. Cementifi
cio, ecc. e sono sfilati per ol
tre due ore in corteo". C'erano 

tutti i lavoratori delle fabbri
che ma anche molti tecnici, 
una partecipazione compat
ta sia allo sciopero che al 
corteo. Per oltre un'ora gli o-
perai hanno poi bloccato la 
strada statale che da Pizzo 
Calabro collega a Tropea. 
Tutto però si è svolto con 
grande correttezza e senza 
alcun incidente, fatto questo 
che contrasta con alcune 
gravi provocazioni messe in 
atto da polizia e carabinieri 

in occasione del blocco stra
dale e condannate dagli ope
rai del Nuovo Pignone. Ma la 
protesta della Calabriaai de
creti del governo non si fer
ma a Vibo. Sempre ieri mat
tina tutti gli operai del Cogi-
tau, il consorzio di imprese 
addetto alla costruzione del 
porto di Gioia Tauro, haitno 
spontaneamente abbando
nato i cantieri ed hanno 
svolto un'assemblea sul bi
nari della stazione ferrovia
ria di Gioia. Grande la parte
cipazione degli edili e dei 
portuali. Nella prossima set
timana, intanto, la protesta 
dovrebbe estendersi a molte 
città e va in questo senso una 
significativa decisione dei 
consigli di fabbrica della zo
na industriale attorno a Co
senza che hanno proclamato 
per mercoledì uno sciopero 
generale di tutta la città. Ieri 
si è svolta un'assemblea in 
tal senso indetta dal consi
glio di fabbrica della Legno-
chimica di Rende. 

UMBRIA 

Assieme agli 
operai in corteo 
anche i giovani 

Dalia nostra redazione 
PERUGIA — In 5 mila ieri so
no scesi in piazza a Perugia per 
manifestare contro la gravissi
ma e senza precedenti decisio
ne del governo di tagliare con 
un decreto la scala mobile. Allo 
sciopero generale di 4 ore, in
detto dal Comitato di coordi
namento dei consigli di fabbri
ca di Perugia, hanno partecipa
to anche diversi delegati della 
CISL e iscritti socialisti della 
CGIL. La partecipazione allo 

sciopero, conclusosi con una 
manifestazione svoltasi a piaz
za della Repubblica, è stata 
pressoché totale nelle fabbri
che e nella gran parte degli enti 
pubblici. Significativa e nume
rosa la presenza degli studenti 
universitari e delle scuole me
die superiori. Manifestazioni 
anche in altri centri dell'Um
bria. A Foligno sono scesi in 
piazza circa mille operai e an
che qui la partecipazione allo 

sciopero, indetto dai consigli di 
fabbrica, è stata circa del 90' e 
nelle aziende della zona. 

Frattanto, la Segreteria re
gionale della CGIL umbra ha 
giudicato •unitariamente in
sufficienti e inadeguate le mi
sure di politica industriale pro
poste dal governo al sindacato, 
e non ancora attuate». E anco
ra, la CGIL «sottolinea unani
memente la pericolosità e la i-
naccettabilità del processo che 
si è realizzato di centralizzazio
ne contrattuale e negoziale, che 
limita l'autonomia sindacale e 
impedisce l'articolazione dei 
soggetti e degli obiettivi della 
contrattazione». A maggioran
za. invece. la Segreteria regio
nale della CGIL umbra giudica 
•un atto gravissimo» Io stru
mento utilizzato dal governo 
(decreto legge) per regolare 
questioni demandate alla libe
ra contrattazione delle parti. E 
sempre a maggioranza la CGIL 
umbra ha aderito ieri alla gior
nata di lotta promossa a Peru
gia dal Coordinamento dei con
sigli di fabbrica. 

LAZIO 

Si prepara la 
giornata di lotta 
del 22 a Roma 

ROMA — E proseguita an
che Ieri in tutto il Lazio la 
mobilitazione contro le deci
sioni del governo sui tagli al
la scala mobile. Uno sciopero 
generale indetto a Colleferro 
da 200 delegati dei consigli di 
fabbrica ha registrato una a-
deslone dell'80% con una 

punta del 100% negli stabili
menti deiriulcementi. Pro
mosso da quasi tutti i consi
gli di fabbrica, un corteo di 
oltre 2000 persone ha attra
versato Civitavecchia. Allo 
sciopero — che ha avuto una 
riuscita eccezionale — ha 
dato la propria adesione la 

CGIL in un comunicato nel 
quale si invita all'unità. 
Scioperi e manifestazioni si 
sono avuti anche in tutto il 
Viterbese. Un'adesione quasi 
totale c'è stata all'appello 
per l'astensione dal lavoro 
lanciato dai consigli di fab
brica della zona Teverina, 
con manifestazioni a Bagno* 
regio e Civita Castellana (do
ve viene fornita una percen
tuale di adesioni del 95%). U-
n'assembtea si è svolta alla 
Selenia, Vitroselenia e Sele-
nia Spazio di Roma dove è 
stato votato quasi all'unani
mità dai presenti un docu
mento di adesione allo scio
pero generale indetto per il 
22 febbraio. 

OGGI 
SABATO 
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Ancora grandi folle in piazza 
Fabbriche e uffici Cinquantamila a 

Napoli non contro 
ma per il sindacato 

Lo sciopero di quattro ore ha coinvolto non solo le cate
gorie dell'industria ma anche quelle del pubblico impiego 

chiusi: lo sciopero a 
Bologna è generale 

Il capoluogo emiliano si è completamente fermato per tre ore 
Sono altissime ovunque le percentuali di adesione all'iniziativa 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Cinquantamila e 
forse più, una fiumana in
terminabile di operai e quel 
clima di carica inconfondibi
le delle grandi occasioni. 
Una manifestazione impo
nente, compatta, come non 
si vedeva da anni a Napoli. 
La città è stata scossa ieri 
mattina da un vero e proprio 
sussulto di popolo e la gente, 
1 lavoratori sfilavano per la 
strada un po' frastornati e 
col volto teso. Lo sciopero di 
4 ore era stato convocato au
tonomamente l'altro giorno 
durante un'assemblea di 
tutti i consigli di fabbrica 
della città e della provincia, 
all'Italslder. Immediata l'a
desione confermata poi da 
una giornata di lotta che re
sterà memorabile. Per quasi 
tre ore 11 corteo ha continua
to a snodarsi attraversando 
le strade del centro cittadino 
dal piazzale antistante la 
stazione fin sotto il palazzo 
reale di fronte al quale si al
larga l'enorme piazza del 
Plebiscito. Striscioni, svento
lio di bandiere rosse, un con
tinuo rullare di tamburi ri
cavati da grandi bidoni di 
latta. 

E l'appello all'unità è stato 
la nota dominante da un ca
po all'altro del corteo, un'u
nità, si badi bene, che alla 
base, tra i lavoratori, non ha 
risentito, lo si vedeva ad oc
chio nudo ieri mattina, di 
nessuna rilevante incrinatu
ra. «Parliamoci chiaro — di
cevano tanti operai — una 
folla in piazza di queste di
mensioni non ci viene per ca
so o per amore di questa o di 
quella bandiera: qui c'è la 
gente, quella vera che — for
se — per troppo tempo si è 
portata dentro questa voglia 
di pesare, di contare sulle 
scelte concrete...». 

Unanime la protesta e la 
condanna tradotte in decine 
di slogan, spesso coloriti, 
contro il decreto governativo 
che intende tagliare d'impe
rio la scala mobile: «La classe 
operaia — urlavano i lavora
tori napoletani — unita vin
cerà, il decreto legge non 
passerà». 

Nello stesso tempo veniva 
da più parti lanciato un ap
pello a proseguire la mobili
tazione per preparare uno 
sciopero nazionale con ma
nifestazioni a Roma. 

È un fatto che a Napoli e 
nella regione le proteste di 
questi giorni contro il decre
to si stanno intrecciando i te
mi più generali dello svilup
po e del risanamento dell'ap
parato produttivo. Una bat-

BOLOGNA — Piazza Maggiore gremita dai manifestanti durante il comizio 

taglia difficile che si imper
nia attorno a vertenze-cardi
ne come quella dell'Italslder. 
ma non si esaurisce con Ba
gnoli. Non a caso ieri in piaz
za c'erano cartelli e striscio
ni di singole aziende in crisi. 
quelli dell'Italslder in prima 
fila, ma anche di interi setto
ri da quello del traporti, ali* 
energia, agli edili, agli elet
trici, bancari, pubblico im
piego, alle grandi fabbriche 
del polo di Pomigliano con in 
testa l'Alfa Romeo e l'Aeri ta-
lia, la Sofer di Pozzuoli e la 
Selenia di Giugliano. Una 
calorosa accoglienza i lavo
ratori hanno riservato al 
compagno Valenzi che ha vo
luto prendere parte di perso
na al corteo. 

Una grande prova di com
pattezza che non ha manca
to già ieri di determinare pri
mi significativi ripensamen
ti. Assai indicativo in tal ca
so il documento diffuso in 
serata dalla segreteria regio
nale della UIL campana che 
invita CISL e CGIL a un in
contro unitario delle segre
terie per individuare un ter
reno comune di iniziativa. 

Diverso, invece, il tono di cui 
un documento della CISL 
che appare ancora non com
prendere la reale portata del
le lotte operaie di questi gior
ni e i reali travagli vissuti dai 
lavoratori. «Da manifesta
zioni come quella di Napoli 
— afferma il compagno E-
duardo Guarino, segretario 
regionale della CGIL cam
pana — viene, a noi della 
CGIL e alle altre confedera
zioni, una richiesta, una po
sitiva provocazione per indi
viduare le strade di un rin
novamento profondo del no
stro stesso modo di essere e 
fare il sindacato. È auspica
bile che questa discussione 
rigeneratrice si faccia al più 
presto affinchè noi si sia ca
paci di assumere in avanti la 
piena direzione politica del 
grande movimento sponta
neo di questi giorni sui temi 
legati al salario, alla lotta, al
l'inflazione e — più ancora 
— ai grandi nodi dello svi
luppo e del rilancio vitali, so
prattutto qui a Napoli e nel 
Mezzogiorno». 

Procolo Mirabella 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Dal palco in 
piazza Maggiore lo «speakpr» a 
un certo punto annuncia «Sia
mo centomila» e raccoglie l'ova
zione della folla. Qualcuno, di 
fianco a lui, nota che «saranno 
quindici anni che non si vede 
una piazza cosi»; altri più mo
destamente propendono per 
•dieci anni», altri infine ricor
dano le memorabili giornate 
che hanno fatto seguito alla 
strage del 2 agosto. Paragoni 
forse ottimistici, valutazioni 
forse eccessive; quel che è certo 
— e su questo non c'è discus
sione — è che si è trattato di 
una grandiosa giornata di lotta, 
e che Io sciopero, indetto da ol
tre trecento consigli di fabbrica 
della città, è stato davvero ge
nerale. 

Per tre ore. dalle 9 alle 12. 
Bologna si è fermata. Lo scio
pero ha fatto registrare percen
tuali di adesione altissime non 
solo nelle aziende dei consigli 
promotori dell'iniziativa, ma 
anche nelle scuole, negli uffici 
pubblici, negli ospedali, nei 

grandi magazzini. Nei cortei 
hanno sfilato fianco a fianco gli 
operai con gli impiegati, i vigili 
del fuoco con gli studenti, i di
pendenti della Provincia con i 
pensionati, in una manifesta
zione di popolo che solo l'ottu
sità di alcuni osservatori inte
ressati ha potuto aggiudicare 
senza incertezze al PCI e alla 
sua rinata «cinghia di trasmis
sione». 

Clamorosa è la smentita ve
nuta dai fatti al segretario della 
UIL. Giorgio Benvenuto, il 
quale proprio ieri dalle colonne 
del «Resto del Carlino» — in u-
n'intervista pubblicata con la 
massima evidenza in prima pa
gina — giurava che «i lavoratori 
delia CISL e della UIL non a-
deriscono a questi scioperi», ag
giungendo addirittura che «so
no in grado di dire che molti 
iscritti alla CGIL se ne disso
ciano». Neanche in una città co
me questa, nella quale da sem
pre il PCI è parte decisiva, i co
munisti da soli potrebbero tan
to. Né ha senso attribuire a una 
folla tanto compatta eppure 

tanto composita un disegno di 
attacco al sindacato. La verità è 
un'altra, e bene l'ha riassunta 
Bassi, delegato (FIM-CISL) 
della SASIB, aprendo la mani
festazione: «Questa non è una 
manifestazione contro il sinda
cato. Questa è una manifesta
zione "del" sindacato, di quello 
dei consigli, dei protagonisti 
delle battaglie di questi anni 
per lo sviluppo, la democrazia, 
contro il terrorismo». 

Una verità lampante, che e-
merge dai fatti, anche al di là 
delle difficoltà di rapporti tra 
le diverse anime del movimen
to sindacale. Sono decine e de
cine la fabbriche nelle quali l'a
desione alla giornata di lotta è 
stata decisa all'unanimità da 
assemblee generali; centinaia 
addirittura i consigli di fabbri
ca che si sono pronunciati uni
tariamente. 

Dal palco in piazza Maggio
re, qualcuno — come Giovanni 
Chinetti, delegato FIM della 
Weber — ha parlato di una «ri
fondazione dal basso» del sin
dacato; altri — come Naldi, de
legato della GD — della neces
sità di dare respiro al movi
mento, e di prepararsi a «una 
battaglia politica lunga anche 
al nostro interno». .Noi — ha 
detto Naldi — non vogliamo so
lo partecipare, vogliamo anche 
vincere. Evincere non vuol dire 
solo respingere l'atto di forza 
del governo e dei padroni con
tro la scala mobile, ma anche 
difendere i caratteri unitari, di 
massa, del sindacato». 

A nome dei consigli promo
tori, Naldi ha quindi proposto 
un'assemblea nazionale dei de
legati. Poi, nel massimo ordine, 
così come era cominciata, la 
manifestazione si è sciolta, 
mentre delegazioni venivano 
ricevute dalla giunta comunale, 
da quella provinciale, da quella 
regionale e in prefettura. 

Intanto hanno cominciato a 
giungere le prime notizie da 
Reggio Emilia, da Rimini, da I-
mola, dove erano in program
ma iniziative analoghe, pro
mosse sempre dai consigli di 
fabbrica. Anche in questi casi si 
fa a gara nel cercare, tra le ma
nifestazioni sindacali degli an
ni recenti, qualcuna che possa 
competere per partecipazione 
con quella di ieri. Ma è fatica 
dura, e spesso bisogna ricorrere 
all'esperienza dei più anziani. 

E mercoledì sarà la volta di 
Parma. Lo hanno deciso i dele
gati di oltre 150 aziende. 

Dario Venegoni 

TOSCANA 

Pisa Siena Pistoia-
la mobilitazione cresce 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Pisa, Pontede-
ra, Lucca, Grosseto, Massa 
Carrara, Prato, Pistoia, Ro-
signano Solvay, Poggibonsi. 
La Toscana è tornata a fer
marsi. Manifestazioni all' 
insegna dell'unità. Solo in 
alcune realtà la CISL e la 
UIL si sono dissociate dalle 
iniziative di lotta promosse 
unitariamente dai consigli 
di fabbrica. A Massa la com
ponente socialista della 
CGIL ha approvato un do
cumento nel quale si affer
ma che «pur apprezzando lo 
sforzo fatto dal governo per 
recepì re nei decreti alcune 
delle indicazioni scaturite 
dal confronto con il sinda
cato, come militanti sinda
cali non possiamo non rite
nere insufficiente il provve
dimento e pertanto è neces
sario giungere ad una nuo
va trattativa». A Lucca la 
CISL, che ha nella città 
•bianca* toscana la propria 
roccaforte, ha distribuito 
volantini nei quali si dichia
ravano «non rappresentativi 
e strumentalizzati» 1 consi
gli di fabbrica che avevano 
promosso Io sciopero, ma 
oltre il 90% dei lavoratori 
ha partecipato alla manife
stazione, compreso il settore 
commercio. 

A Pisa altra manifesta
zione. Un lungo corteo tanto 

da dover «allungare* il per
corso. Molti negozi hanno 
abbassato le saracinesche in 
segno di solidarietà con i la
voratori che protestavano 
contro i provvedimenti del 
governo. Alla manifestazio
ne pisana «la più grande ne
gli ultimi anni», ha preso la 
parola anche un esponente 
della CISL, dichiarando il 
proprio appoggio ai lavora
tori in lotta. 

Ieri a Pisa hanno sciope
rato anche i ferrovieri bloc
cando il traffico dell'impor
tante nodo ferroviario della 
litoranea tirrenica per 24 
ore dalle 21 di giovedì alle 21 
di ieri sera. L'agitazione era 
stata proclamata unitaria
mente dall'assemblea dei 
delegati. Frattanto dai lavo
ratori delle ferrovie di Fi
renze è giunto un invito ai 
consigli di fabbrica dell'a
rea fiorentina per una nuo
va assemblea generale per 

martedì prossimo, alla qua
le sono stati invitati tutti i 
rappresentanti della federa
zione unitaria, al fine di 
promuovere nuove iniziati
ve di lotta. Ieri si sono fer
mati per 3 ore anche tutti i 
telai e gli uffici di Prato. 
Una manifestazione che ha 
visto la partecipazione di ol
tre 10.000 lavoratori. Anche 
i lavoratori della Solvay di 
Rosignano e della LMI di 
Pistoia hanno incrociato le 
braccia approvando docu
menti unitari di condanna 
dell'operato del governo e 
con l'invito alle organizza
zioni sindacali a recuperare 
l'unità del movimenta A 
Siena i 10.000 lavoratori che 
hanno partecipato alla ma
nifestazione hanno chiesto 
la proclamazione di uno 
sciopero generale nazionale 
unitario. Un'unità che na
sce nei luoghi di lavoro. 

Piero Benassai 

LOMBARDIA 

A Brescia c'erano anche 
i «garofani rossi» 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Piazza della 
Loggia ieri è stata letteral
mente invasa da migliaia e 
migliaia di lavoratori che 
hanno aderito allo sciopero 
promosso dal Consiglio di 
fabbrica delle ATB. 400 le 
fabbriche che vi hanno ade
rito. 30.000 i manifestanti se
condo il comunicato ufficia
le dei promotori. Da una sti
ma, suffragata dall'espe
rienza, possiamo dire, senza 
tema di smentita, che il cor
teo che si è mosso da piazzale 
della Repubblica, di fianco 
allo stabilimento delle ATB e 
sotto la Camera del lavoro, 
era composto da non mene 
di 20.000 persone. Sulle cifre 
si potrà anche disquisire ma 
un dato è certo: quella di ieri 
è stata la più grossa manife
stazione sindacale per una 
vertenza operaia, svoltasi a 
Brescia dalla Liberazione ad 
oggi. Non se ne sono mai vi
ste di simili anche quando e-
rano siglate da tutte le orga
nizzazioni sindacali e ri
guardavano tutta la provin

cia (ieri era investita solo 
Brescia e l'hinterland e non 
la Valle Camonica e il Gar
da). Piazza della Loggia è ap
parsa ieri del tutto insuffi
ciente a contenere i lavora
tori: una piazza senza il pal
co al centro come nelle ma
nifestazioni precedenti, e 
senza comizio, salvo un bre
vissimo intervento di un de
legato del Consiglio di fab
brica delle ATB, perchè il 
microfono è servito solo ad 
invitare i lavoratori ad usci
re dalla piazza ed a prosegui
re il corteo ^erso la Prefettu
ra. «Ci scusiamo con i com
pagni ma piazza della Log
gia oggi è troppo piccola per 
la nostra protesta: vi pre
ghiamo di uscire per permet
tere al resto del corteo di en
trare». 

Il corteo aveva preso l'av
vio poco dopo le ore 9,30- Uno 
slogan solo: «No al decreto 
truffa del governo». Un cor
teo unitario, senza spunti po
lemici contro le altre confe
derazioni — CISL ed UIL — 
che avevano deciso di non 
partecipare e, in alcune fab
briche, di boicottare l'ade-

Pescara: alla pure i delegati Cisl 
PESCARA — Pienamente 
riuscito lo sciopero dell'A
quila e la manifestazione che 
è pattita dal piazzale dell'I-
taltel. Al centro della mani
festazione il rilancio dell'e

conomia industriale della 
zona. La manifestazione è 
stata anche contro la mano
vra autoritaria del governo. 
Il corteo dopo aver attraver

sato il centro cittadino, si è 
concluso sotto il palazzo del 
governo dove il vice prefetto 
ha ricevuto una delegazione 
di operai che hanno illustra

to i motivi della protesta sin
dacale. La CISL si è dissocia
ta la sera prima dallo sciope
ro e dalla manifestazione, 
ma i delegati CISL hanno 
partecipato lo stesso. 

sione sia allo sciopero che al
la manifestazione. Una pro
testa solo comunista, stru
mentalizzata dai comunisti, 
secondo la stampa locale. 
Ma il corteo ha raccolto la
voratori di tutti gli orienta
menti politici, dai de, ai cisti-
ni, ai socialisti. Siamo stati 
spettatori in via Verdi, di un 
significativo episodio: alcu-
nioperai socialisti hanno 
comperato ad una bancarel
la dei garofani rossi e sono 
poi rientrati nel corteo per 
sottolineare la loro fede poli
tica unitamente alla prote
sta per un iniquo decreto an-
tioperaio. 

Lo sciopero è stato in pra
tica generale: folta la parte
cipazione del pubblico im
piego. degli addetti al com
mercio, del parastato e dei 
servizi. Erano presenti tutte 
le categorie- «Abbiamo dato 
vita ad una delle più grandi 
manifestazioni di unità — 
ha sottolineato il delegato 
della ATB nel suo brevissi
mo intervento — un impe
gno di lotta e di unità anche 
per coloro, lavoratori ed or
ganizzazioni, che non hanno 
voluto aderire». Il corteo do
po piazza della Loggia ha 
raggiunto Palazzo Broletto, 
sede della prefettura. Al rap
presentante del governo è 
stata conegnata, da una de
legazione dei consigli df fab
brica, la richiesta, da tra
smettere al governo, di riti
rare il decreto legge che ta
glia la scala mobile. 

Carlo Bianchi 


